
Daniela Lombardi 

Fruizioni, immagini e identità di genere 
in una città del Nord-Est: Udine 

Il lavoro ha in teso delineare le differenze cli 
genere nel vivere la città, con specifico riferimen­
to al caso cli Udine . Esso si inserisce all ' intern o 
cli un dibattito culturale avviato ormai eia lungo 
tempo, grazie al quale i termini "spazio" e "luogo" 
hanno assunto significati ben più pregnanti rispet­
to al passato, arricchendosi cli diverse sfaccettature 
e individuandosi in una duplice dimensione, so­
ciale e individuale. Ecco allo ra identificarsi lo sjJa­
zio vissuto (Frérnon t, 1976) , cui si è legati eia 
un ve ro e proprio legarne affettivo (Tuan , nel 
1974, parlava, non a caso, cli to/Jophilia) e da un 
forte senso di appartenenza e identificazio ne 
(belonging) (Massey, 1994; McDowell , 1999), ma 
che può caratterizzarsi anche come spazio repulsi­
vo o negato. Quanto alla dimensione sociale , essa 
riconosce i luoghi come spazi di relazione, e dun­
que anche come luoghi della competizione, in 
cui si innescano dinamiche cli inclusione-esclu­
sion e. 

È in oltre o rmai condiviso che esista una dim en­
sione cli genere nel rapporto e nell'identificazione 
con i luoghi , nel valore che viene loro attribuito, 
nelle modalità e intensità di loro fruizione. Lo 
spazio pubblico, pur con tutte le variabili in termi­
ni cli forma e valori ad esso assegnati nelle diverse 
culture , non è dunque uno spazio comunque e 
ugualmente a tutte e tutti concesso e eia tutte e 
tutti fruito. 

In particolare, sono ormai numerosi gli studi 
che hanno portato alla ribalta significative diffe­
renze e disuguaglianze tra uomini e donne nella 
fruizion e della città (Darke, Leclwith e v\loods, 
2000; Cortesi, Cristaldi e Droogleever Fortuijn, 
2004 e 2006; Cortesi , 2006) . Dunque, per le aree 
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"Perché le clonne abbiano j1ienamente cliiitto alla città" 

(Carta europea delle donne nella città, 1994) 

urbane sarà possibile tracciare anche in ch iave cli 
genere la mappa de lle aree attrattive e cli quell e 
repulsive , delimitate da confini , la cui esistenza 
era stata concettualizzata eia Lynch già all ' inizio 
degli ann i Sessanta e ulteriormente arricchita cli 
particolari un decennio più tardi eia Harvey, ch e 
sottolin eava come vi siano confini fac ilmente at­
traversabili e altri molto meno (Lynch , 1960; Har­
vey, 1978). 

Con questa consapevolezza, si rende necessario 
individuare metodi cli studio in grado cli far emer­
gere tali differenze. La scelta cli utilizzare fonti 
soggettive nasce dalla constatazione che i metodi 
tradizion ali non si rivelano effi caci per compren­
dere "gli aspetti ' nascosti ', razionali , motivaziona­
li , sentimentali , esistenziali connessi con il coinvol­
gimento degli individui nelle azioni spaziali " (Cor­
tesi, 2007, p. 173) . L'utilizzo cli metodi cli analisi 
come le inchieste, le interviste individuali e le sto­
rie cli vita , invece, "ha messo in luce l'unicità e la 
peculiarità delle esperienze spaziali delle donne e 
ha reso possibile risali re alle percezioni, ai condi­
zio namen ti, alle motivazioni profonde delle loro 
azioni " (Cortesi, ibidem). 

Così si è dunque fatto anche per la città cli 
Udine , oggetto cli studio in questa sede. 

I. Udine, "patrie dal Frifù" 

Si tratta cli una città ciel Nord-Est di medie di­
mensioni , capitale culturale cli un Friuli forte men­
te caratterizzato sotto il profilo identitaria e ce­
men tato dal friulano , assurto dopo lunghe batta­
glie a dignità di lingua. 
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Da di ve rsi ann i il sa ldo naturale è nega tivo e il 
movimento migratorio in entrata è di poco supe­
rio re a que llo in uscita, per cui la po polazione sta 
calando di numero: alla fin e de l 2006 essa si asse­
sta a quota 96.750 individui , cli cu i il 53% sono 
d onne. In questo contesto, il dato più significati vo 
è costituito dall ' in cremento del numero cli stra­
ni eri residenti: nel 1996 sono appena il 2%, ma 
di ec i ann i dopo superano il 9% (8.812 persone) . 
Essi rappresenta no il più immediato fattore cli rin­
g iovan imento di una popolazione comun ale da 
dive rsi anni , ormai , sempre più vecchia (il 29% è 
composto da 65enn i e o ltre) e hanno consentito 
un incremento del genere maschile, mentre quel­
lo femminile si è mantenuto stazionario (An nua­
rio Statistico, 2006). 

Udine è una tipica città multifunzionale, parti­
colarmente votata ai servizi (78% delle attività), 
essendosi la funzione industriale ormai del tutto 
spostata al di fuori del centro. Il nucleo mantiene 
l'aspetto caratteristico dei centri storici itali an i, 
ricchi cli negozi , che pur continuando ad esercita­
re un fascino attrattivo si trovano sempre più a 
compete re con i grandi centri comm erciali sorti al 
cli fuori di esso. Se però la funzion e com mercial e 
risente cli qualche difficoltà, resta tuttavia forte 
l'attrattività cli Udine come "salotto buono" del 
Friuli, dove recarsi per il passeggio. Significativa è 
anche la funzion e culturale , che grazie all 'Univer­
sità (gli studenti sono oltre 17 mila) estende il suo 
ambito d ' influenza anche alla provincia cli Treviso 
e a Slovenia e Croazia (w,-vw.uniucl.it). 

L'ultima statistica di Legambiente (2008) la 
colloca in 20a posizion e tra le 103 città d 'Italia 
esaminate per qualità della vita; d 'altra parte, la 
strada della sostenibilità è stata intrapresa fin dal 
1994, con la precoce adesione alla Carta cli Aalbmg, 
ed è proseguita con la Campagna per le Città 
Sostenibili , con gli Aalbmg Com:mittments, con l' ela­
borazion e del Piano cli Azione Locale (PAL), tutti 
passi fondamentali per la piena acquisizion e degli 
obiettivi di Agenda 21 nel governo d ella città (Co­
mune di Udine - Fondazione «E. Zancan», 2002; 
www.comune.udine.it). Nel marzo del 1995 il Co­
mune ha anche aderito al progetto Città Sane, che 
come noto si pone l'obiettivo cli migliorare la 
qualità della vita dei cittadini , sotto il profilo socia­
le, sanitario, economico e ambientale , preveden­
d o il coinvolgimento de i diversi soggetti che a 
vario titolo operano sul territorio (Istituzion i, ca­
tegorie economiche, associazioni) e la partecipa­
zione attiva d ella comunità alla defin izione delle 
priorità e alle scelte da esse scaturite. 
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2. La città vissuta 

I dati ogge ttivi descrivono Udine come un a cit­
tà piuttosto ben se rvita e ben tenuta, nonostante 
la presenza di alcu ne problematicità (Lombardi , 
2007) . Tuttavia, è sembrato inte ressante provare a 
capire come essa sia percepita e vissuta, specie in 
prospe ttiva cli genere: da qu i la predisposizion e di 
un questionario 1, distribuito ad un cam pione di 
450 individui residenti o frequentatori ab ituali 
della città (studenti , lavoratori , fr uitori di beni e 
servizi) , equam ente distribuiti per classi d 'età e 
per genere (52 % donne). 

I risultati consentono di aprire uno squarcio su 
quella che definirei "la diversa urbanità " cli uom i­
ni e donne. Così, in particolare , possiamo osse rva­
re le sign ificative differenze cli genere nelle moti­
vaz ioni che han no spinto a cambiare luogo cli re­
sidenza, spostandosi da un quartiere all 'altro di 
Udin e o verso i com uni di cintura, meno frequen­
temente - come di consueto - compiendo il per­
corso inve rso. Queste dive rsità, pe raltro , si posso­
no riscontrare anche in altre indagini: si rimanda, 
ad esempio, allo studio condotto da Cortesi, Bot­
tai e Lazzeroni (2006). Nel caso dell ' inchiesta 
udinese, tali differenze sono rilevabili soprattutto 
per tre categorie significative: per gli uomini , la 
più rappresentata è - guarda caso - quella dello 
spostamento dovuto a necessità legate al proprio 
lavoro (36%), categoria poco influente per le 
do nne (6%) , le quali - come ci si poteva aspettare 
- si sono spostate soprattutto a seguito del matri­
monio (25%) o per seguire il lavoro del coniuge 
(17%). Tale cambio di residenza non risulta inve­
ce esse re stato vissuto in modo molto diverso dai 
due generi: è stato infatti percepito come miglio­
ramento dal 40% degli uo mini e dal 38% delle 
donn e; sostanzialmente simile è poi la quota di 
coloro che ritengono che esso abbia avuto un 'in­
fluenza positiva sulla re te di relazioni sociali già 
intessuta. 

Maggiormente caratterizzato sotto il profilo cli 
genere appare invece il tipo di relazione che l'in­
tervistato , sia esso frequentatore abituale, sia esso 
residente , intrattiene con la città. Se per entrambi 
il quadro dei motivi di presenza in centro è piut­
tosto variegato (lavoro, istruzione, passeggio , ac­
quisti , comm ission i, oltre che residenza) , in alcun i 
casi le differenze tra i due generi sono abbastanza 
sign ificative: in particolare, sono le donne a fruir­
ne maggiormente per acquisti (17 % contro 1'8%). 
Diversa appare anche la durata d ella permanenza 
( con 1 'ovvia esclusione d ei residenti ), questione a 
noi particolarmente cara in quanto sappiamo 
bene come il fattore tempo sia spesso centrale nella 
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vita di una donn a, genera lmente assa i di più degli 
uomini costretta a barcam enarsi tra tempi de l la­
voro e tempi della fam ig lia e della cura, sempre 
più impegnativi, a scapito cl i que lli personali. Da 
qui, so litamente, l'acqu isizione di strategie cli o r­
ganizzaz ione, come i risultati dell'inchiesta mo­
strano : sono di più gli uom ini che restano in cen­
tro per meno di un 'ora, mentre sovente le donn e 
"si spalm ano " tra le due o re e la mattinata, spesso 
sommando più commission i. 

Il vivere la città di Udin e assum e conn otazion i 
diverse per genere anche nell 'utili zzo dell e strut­
tu re commerciali: in particolare, si osserva la mag­
giore fruizione da parte dell e donn e di quelle ali­
men tari e per la casa (evidente men te si perpetua 
la tradizionale divisione dei compiti!), mentre gli 
uomini sono i maggiori visitatori cli negozi di Hl­
FI e cli prodo tti tecnologici ( ! ) . Q uan to alla fre­
quentazione di bar/ osterie, essa è invece molto 
simile, tratto che potrebbe forse sem brare strano, 
ma che si inseri sce perfe ttamente nel peculiare 
ambiente di Udine , dove l' ab itud in e cli incontrarsi 
in oste ria per bere un bicchi ere di vino è larga­
mente e o rgogliosamente condivisa. 

È invece all ' insegna di una sostanziale omoge­
ne ità di vedute il g iudizio sull 'offerta commercia­
le : ben il 40% d elle donne e o ltre il 37% degli 
uomini ne dà una valutaz ione positiva e una quo ta 
abbastanza significativa (rispe ttivamente 6 e 7%) 
arriva a dire che è addirittura molto buona. ella 
sostanza, anch e il g iudizio sugli altri servizi d el 
centro non mostra significative differenze di gene­
re, perpetuandosi, pur con qualche differenza 
percentuale, il quad ro cli cui sopra, con una quota 
d i soddisfatti obiettivamente alta. 

Anche riguardo al giudizio complessivo sul cen­
tro, ad una prima anali si, non sembrano apparire 
forti dive rsità cli genere, dato che Udin e viene 
pe rcepita da entrambi come un a città ad alto pro­
filo quali tativo (il 76% delle donne e il 79% degli 
uom ini la riti ene piacevole) . Indubbiamente lo 
scarto in questo caso non è elevato, ma per avere 
un quadro complessivo ciel fenomeno bisogna 
considerare anche che è decisamente più alto il 
numero di donne che g iudi cano il centro come 
degradato (poco meno ciel 12% contro meno del 
5% degli uomini ); in oltre , esse sembrano più con­
sapevoli della qualità de lla città, almeno se si vuole 
interpretare in questo modo il fatto che solo il 6% 
cli donn e non sa rispondere a questa domanda, 
contro oltre il 10% negli uom ini . Infine, sebbene 
in entrambi prevalga l' idea che negli ultimi anni 
l'aspetto cl i Udine sia andato migliorando (37,2% 
donn e e 41,7% uom ini ) o per lo meno non abbia 
subito nessun sostanziale cambiam ento (rispetti-

vamente 36,3% e 41,7%), è tra le donne la quota 
p iù e levata di ch i lo vede peggiorato (21,8% con­
tro il 16,2%) . Nel loro rapporto con la città, que­
ste ultim e sembrano coglie re maggiormente "i 
segna li del cambiamento". 

3. La città dei "luoghi no" 

Con questo tito lo ho inteso porre l'a ttenzione 
su i ri sul tati dell'indagine in erenti una questione 
che mi stava particolarmente a cuore: l'esistenza 
cli luogh i all ' interno della città percepiti e vissuti 
come nega tivi (o, anche, non vissuti, nel senso cli 
non frequentati) . 

Il questionario chiedeva anzitutto se vi sono 
zone d ella città verso le quali si prova un sentimen­
to cli d isagio o paura. In questo caso, la differenza 
cli genere è notevole: se pure anche tra gli uomini 
si registra un a quota sign ificativa cli persone che 
trovano repulsive alcune aree ( 43%) , tra le donn e 
si superano i due terzi. Il dato, ovviamente , induce 
a molteplici riflessioni sulla 'reale' possibilità di 
vivere la città a seconda ciel genere. 

Su quali siano le zone cli disagio (pe r inciso, in 
questa domanda, come nella successiva , le risposte 
erano libe re e sono state poi raggruppate) i com­
menti sono, m i pare, superflui: 1'80,9 % del cam­
p ione femm inile e il 72 % cli quello maschile le 
identifica nella stazione ferroviaria; a queste quo te 
va poi aggiunto un ulteriore 3,6% pe r le donn e e 
7,6% per gli uomini che associa la parola stazione 
ad altri luoghi specifici cli Udine; qualcuno indica 
le periferie (rispettivamente 2,5 % e 2,2%) e tra le 
donn e co mpare anche "ovunque, d i sera" (2 ,5%). 

Si tratta, a ben vedere, di zone che praticamen­
te ovunque sono un classico dell 'insicurezza jJercepita 
(che , più di una volta, si concretizza in realtà). E 
che pun tualmen te si ritrovano anche a Udine, 
nonostante essa sia città tutto sommato "tranquilla 
e ordin ata", come un ' intervistata ha sottolineato. 
ì\tla essa, significativamente, fa emergere come 
negative proprio le aree dove la coesione sociale è 
più rarefa tta, perché crocevia cli gen ti d i esperien­
ze e vissuti dive rsi. Dunque, l 'e terogeneità etnica e 
sociale - che qui trova la sua area di massima dif­
fusione proprio nelle zone in torno alla stazione -
appare come il motivo scatenante tale percezione 
d i d isagio, se non addirittura di paura, nel fre­
quentare queste zone. 

Non a caso, dai risultati dell ' in chiesta ( tab . 1), 
la presenza cli stranieri (individuati quasi sempre 
come extracomunitari) , induce sentimenti cli pau­
ra o d i disagio nel 29 % di donne e nel 26% di 
uom 1111. 
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Tab. 1. Motivi di d isagio. 

Donn e Uomini 

~ 1lancanza di sicurezza 58,6% 51,6% 

Degrado 8,9% 12,9% 

Presenza di stranieri 29,3% 25,8% 

Altri motivi 3,2% 9,7% 

Totale 100% 100 % 

Nei fatti, la problematica della sicurezza, forte 
in entrambi i generi, lo è ancor più tra le donne 
(+7%). D'a ltronde, paura, rischio e incertezza 
sono sentimenti che da sem pre accompagnano il 
vivere in città (Mazzette, 2006), e negli ultimi de­
ce nni si sono andati accentuando. Secondo alcuni 
studiosi, questa maggiore sensibili tà verso la que­
stione della sicurezza, nei suoi due aspetti della 
paura individuale e della preoccupazione sociale, 
r ientra in un quadro più ampio che caratterizza la 
socie tà post-moderna, all 'insegna dell'incertezza, 
di relazioni sociali sempre più fluide, cli un con­
trollo minore , ri spetto al passato, degli scenari 
d 'azione quotidiana (Tidore, 2006). Se dunque 
queste problematiche riguardano tanto gli uomini 
che le donne, sono pe rò queste ultime che sem­
brano essere (e spesso sono) oggetto cli un nume­
ro ben più significativo cli crimini e violenze, come 
emerge bene eia studi basati su interviste e collo­
qui individuali ; peraltro, le donne ritengono an­
che di essere più a rischio di aggressioni rispetto 
agli uomini, specie se a sfondo sessuale (Painter, 
1992). La paura cli subire molestie rapp resenta in 
effetti un motivo ricorrente negli studi cli genere, 
che evidenziano spesso come essa finisca col limi­
tare anche in misura rilevante la mobilità delle 
d onne (Cortesi, 2006). 

La conseguenza più evidente cli tali paure è 
l 'elaborazione cl i quelle che definirei le mental 
nzafJs dei "luoghi sì" e dei "luoghi no", che presto 
si concretizzano in fenomeni cli inclusione/ esclu­
sione cli eletti luoghi nei propri percorsi quotidia­
ni. Non si tratta di altro che dell'elaborazione di 
strategie spaziali , declinate al maschile o al femmi­
nile: nei fatti , dunque, il vissuto urbano - ossia 
"concretamente l'abitare, il lavorare e il consuma­
re la quotidianità, il comunicare e il rapportarci 
agli alt'li, l'agire sociale" (Mazzette, 2006, p. 9) - ne 
è influenzato. Le carte mentali diventano così vere 
e proprie carte dell'azione quotidiana, che disegnano 
i "luoghi sì" e i "luoghi no" della città: questi ultimi 
sono rappresentati da quelle strade, eia quei quar­
tieri contrassegnati eia sentimenti cli paura e cli 
a llarme sociale, e dunque repulsivi. 

Queste isole della spaziali tà negata non sono no 
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per tutti: al contrario, per alcuni possono essere 
attrattive o quanto meno suscitare sentimenti cli 
indiffe renza. Il quadro diventa così complesso : i 
luoghi si configurano come "luoghi si " o "luoghi 
no" a seconda dello status sociale, ciel gruppo et­
nico, dell' e tà, eccetera ... Possono essere "luoghi 
no " per ch i è costretto ad attraversarli o a frequen­
tarli per spazi cli tempo giornalieri più o meno 
brevi, mentre possono non essere percepiti come 
tali eia chi vi vive, ad esempio. Spesso, e lo ved ia­
mo, possono essere no solo per le donne . Inoltre , 
i confini delle aree vissute sono fluidi nel tempo 
( ciascuno cli noi li rid isegna nel corso della pro­
pria vita), oltre a mutare di estensione e direzione 
a seconda cli chi li elabora e vive. 

4. Una città amica o nemica delle donne? 

Anche Udine, dunque, può essere rappresenta­
ta come un mosaico di "luoghi si" e "luogh i no ", 
altamente soggettivi ma altrettanto fortemente 
caratterizzati a seconda ciel genere, nonostante la 
quali tà urbana complessiva possa dirsi sostanzial­
mente buona. 

Il questionario ha in particolare portato alla 
luce diverse criticità, prima fra tutte una maggiore 
richiesta di sicurezza urbana, soprattutto da parte 
delle donne. In questo, la città friulana non pare 
discostarsi molto eia quanto avviene nel resto d'Ita­
lia, dove questo tema è stato oggetto di forte dibat­
tito negli ultimi mesi. Il desiderio largamente con­
d iviso è infatti quello cli vedersi restitu ita una città 
complessivamente più sicura, spesso ch iedendo 
anche interventi di risanamento in aree specifi­
che. In definitiva, si tratta ciel desiderio di trasfor­
mare i luogh i off limits in luoghi di nuovo fru ibili . 

Quanto agli strumenti, le idee non sono sem­
pre così chiare. Per talun i, e ci sentiamo cli condi­
videre questo giudizio, risanare sign ifica non limi­
tarsi solo ad interventi di ordine pubblico e nor­
mativi riguardanti specificamente la sicurezza, 
come eia più parti invece si invoca. Anche perché 
il rischio , fortemente concreto, è che in questo 
modo si verifich i semplicemente uno spostamento 
cli tale emergenza sociale dai luoghi presidiati a 
quelli che non lo sono. 

Piuttosto, accanto a questi interventi cli ordin e 
pubblico, occorrerebbe "ri-pensare " la città nella 
sua interezza, in un progetto cli riqualificazione 
urbana e sociale di ampio respiro, che certamente 
darebbe frutti più ampi e duraturi. 

A Udin e , fino a questo momento, qualcosa si è 
fatto, ma - e i più lungimiranti tra gli intervistati 
non hanno mancato cli sottolinearlo - spesso si è 
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trattato d i interventi Lampone, per d i p iù parce lli z­
za ti . Emblematica, sotto questo pro fil o , è la riqua­
lificazio ne della staz io ne fer roviari a . Si è trattato 
certamen te di un segnale importante, nella stessa 
lin ea di q uan to è avvenuto in altre città, dove essa 
è to rn ata ad esse re ce ntra di attraz ione e no n di 
repulsio ne. Ma, eviden te mente, ha spostato più in 
là il p roblema, dato che le zone atto rn o alla stazio­
ne sono ancora piuttosto degrada te e continuano 
ad essere vissute in modo negativo dai locali , che 
hanno visto cambiare il loro "vo lto storico ", ad 
ope ra degli stranieri che vi sono andati ad abi tare 
sempre più numerosi e vi hanno locali zza to le lo ro 
imprese commerciali. Queste zone, specie la se ra, 
vengono percepi te sempre più spesso come "luo­
ghi no" da lle donne udinesi. 

L'attenzio ne all a riqualificazio ne urbana rap­
presenta dunque un punto importante nel proces­
so di riappropriaz io ne della città tutta da parte di 
tutti. E d eve se rvire da monito la consapevolezza 
che "tali sen timen ti d i paura e insicu rezza sono a 
volte molto connessi ai modi in cui g li spazi u rbani 
vengono progettati e pianificati " (Fenste r, 2006, p . 
35). 

C'è ancora molto da lavorare, dunque. Specie 
in un 'ottica che sappia "ri-pensare" l'urbanità in 
una prospettiva di genere. 

È so tto questo profil o che si no tano le carenze 
più evidenti . A Udin e non mancano, infa tti , inizia­
tive isti tuzionali dedicate alle donn e: ad esempio, 
nell 'ambito del programma "Città sane " opera il 
gruppo d i lavoro Salute delle Donne, cui si d eve il 
progetto "Zero Tolerance", rivolto a coloro che vivo­
no situazioni di maltra ttamento o violenza (fisica, 
ma anche psicologica) in fa miglia e nell' ambien te 
sociale, per le quali sono state 1st1tuite realtà di 
supporto, come il punto counselling, e strutture 
d 'accoglienza. 

Esso rappresenta cer tamente un elemento di 
civiltà di cui non possiamo fare a meno, ma non 
sfuggirà che è d edica to a donne in condizioni di 
emergenza; sarebbe altrettanto importan te lavora­
re per il benessere d elle donne a tu tto tondo. 

A Udine qualcosa, in questa direzione, si fa: ad 
esempio, le Istituzioni locali hanno avviato alcune 
commissioni per favo rire lo sviluppo delle pari 
opportuni tà tra uomini e donne, parti colarmen te 
attive nel 2007, anno inte rn azionale ad esse dedi­
cato. Quanto all 'U niversità di Udine, da diversi 
anni ha istituito il corso "Donne, politica e istitu­
zioni ". 

Piuttosto carente appare però la conoscenza 
de ll 'urbanità delle donn e, ne lle sue variegate sfu­
mature, e ovviamente anche l' azione conseguente 
pe r restituire loro la comple ta fruibilità della città. 
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In questa d irezione, potrebbero forn ire parecchi 
inpu t i me todi e i ri sul tati della Ri ce rca-Az ione 
sostenuta nel 1994-95 dall 'U nità per le Pari Op­
portun ità de lla Comm iss ione Europea. Essa rap­
presenta un importante itinerario d i lavoro, in 
quan to indirizzata dapprima alla conoscenza dell a 
situazione in atto e poi all a promozione cli in te r­
venti volti a fa r sì che le donne possano divenire 
protagoniste de i processi d i pianificazione e ge­
stione urbana. La Carta Euro/Jea delle donne nella 
città, fr utto di una piattaforma comun e di riflessio­
ne cui hann o contribui to va ri e associazioni fem­
minili , ne è il risul tato più evidente (AA.W. , 
1994) . Tuttavia, sul fro nte delle iniziative "dal bas­
so", va almeno segnalata l' esistenza sul web di un 
sito ud in ese che sta elaborando un a pagina su 
come le donn e "si defini scono e si iden tificano in 
rappo rto ai luoghi " (h ttp ://www.ecologiasociale . 
o rg/ pg/ ecofemminismo. h tml ). 

Se poco si conosce dell 'urbani tà delle donne, 
ciò significa che è piu ttosto retori co chiedersi se 
esse siano attrici pro tagoniste cie li ' o rganizzazione 
e gestione della città . La risposta non può esse re 
che negativa . D 'altra par te , si tratta d i un fe nome­
no largamente diffuso: quando si indaga su chi 
guida le politiche u rbane, si evidenziano chiari 
d isuguaglianze tra uo min i e donne (Darke, Lecl­
with e Woods, 2000; Cortesi, Cristalli e Droog­
leever Fortuijn , 2004 e 2006; Cortesi, 2006). E 
sembra ancor più retorico (ahimè!) domandarci, 
se non altro, se della pianificazione e gestione di 
Udin e si tiene almeno conto delle loro esigenze. 
Ricordate l' in te rvento della donna con la carroz­
zina du rante la presen tazione del piano regolato­
re di Roma, che ben evidenzia lo scollamento tra 
i tecnici che parlano cli 'cen trali tà locale' e chi vive 
il quotidiano, dove la strada è 'luogo di confli tto '? 
(Macchi , 2006). Il discorso è, natural men te, assai 
complesso, ma spesso è più che evidente che le 
città ( e le sue parti ) tendono ad esse re modellate, 
piuttosto, a m isura d 'uo mo. Quan to a Udin e, vista 
dalle do n ne, lo scollamen to tra esigenze e risposte 
non sembra poi così ampio, anche perché si tratta 
pur sempre di una città di dimensioni tutto som­
mato modeste, fa tto questo che tende a rendere 
meno d rammatiche le carenze. Ma eia qui a di re 
che essa è pensata e o rganizzata a misura delle 
donne ce ne corre; al con trario, si rilevano diverse 
problematicità. E su queste problematicità biso­
gna lavorare, affinch é si realizzi l'obie ttivo prima­
rio della Carta Europea delle donne nella città 
(AA.W. , 1994): "Perché le donne abbiano piena­
men te di ritto alla città" . L'obiettivo cui si deve 
tendere è che esse ne possano liberamente frui re 
e ne siano attrici protagoniste . 
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Nota 
1 Il questionario è stato elaborato da Daniela Lombardi e Bar­
bara Pensa. Alcune domande sono state estrapolate da due 
questionari a i visitatori (a cura cli C. ìvI. Porto) e ai resiclemi 
de lla città cli Catan ia (a cura cli L. Mercatanti ) (cfr. Ci relli C., 
a cura cli , 2007) . Esso è staro clisu·ibuito il 30.11.2007 per le 
strade ciel centro storico cli Udine. 

67 


